LA LEGGE REGIONALE EMILIA ROMAGNA SUL LAVORO E L’APPRENDISTATO

Con l’approvazione della legge regionale del 1° agosto 2005 n. 17 l’Emilia Romagna ha dato il via libera al provvedimento che disciplina, nell’ambito delle competenze attribuite alla regione, alcune importanti disposizioni in materia di lavoro, formazione e sicurezza sul lavoro, va segnalato che la legge in questione non è la prima in materia e si affianca a quelle approvate nella regione Marche (legge 19 gennaio 2005, n. 2), Toscana (legge 26 luglio 2002, n. 32) e Friuli Venezia Giulia (legge 19 luglio 2005).

Finalità – La legge regionale si pone una serie di obiettivi generali che possono così sintetizzarsi:

· promuovere la piena occupazione, una migliore qualità del lavoro e la regolarità e la sicurezza del lavoro

· favorire l'acquisizione di condizioni lavorative continuative e stabili che contribuiscano alla qualità della vita dei lavoratori, contrastando le forme di precarizzazione del lavoro

· qualificare le competenze professionali

· promuovere l'inserimento e la permanenza nel lavoro delle persone con disabilità

· superare le discriminazioni fra uomini e donne

· favorire la conciliazione tra tempi di lavoro e di cura

· favorire lo sviluppo occupazionale e l'imprenditorialità

· favorire il diritto alla formazione

· promuovere pari opportunità e qualità della condizione lavorativa degli immigrati.

Riparto delle competenze – L’art. 1 delinea il proprio ambito di competenza delimitato da un lato dalla competenza statale e dall’altro a quella delle province  e degli enti locali.

Nell’ambito della Costituzione che delinea il ruolo e le competenze statali e quelle regionali la legge regionale afferma il principio che la Regione esercita le proprie competenze legislative ed amministrative in materia di tutela e sicurezza del lavoro, nel rispetto delle competenze dello Stato, in particolare di quelle relative all'ordinamento civile ed alla garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali.

Nei confronti invece degli enti territoriali subordinati alla regione la norma riafferma il principio della valorizzazione del  ruolo degli enti locali e la collaborazione tra livelli istituzionali, ed attribuisce le funzioni amministrative alle Province in base già a quanto previsto dal D.Lgs. 469/1997 in materia di collocamento.

L’art. 2 tuttavia sancisce che la Regione di propone il compito di individuare strumenti di tutela e promozione del lavoro aggiuntivi e migliorativi dei livelli essenziali delle prestazioni previsti dalla disciplina nazionale.

Ruolo delle Province – I compiti che l’art. 5 della legge regionale assegna alle province sono i seguenti:

· collocamento;

· politiche attive del lavoro;

· tirocini formativi;

· collocamento dei disabili;

· attività di monitoraggio del mercato del lavoro territoriale.

Vediamo quali siano le politiche attive del lavoro e soprattutto quali siano gli strumenti che la Provincia può attivare per favorirne la realizzazione. Le finalità perseguite dalle politiche attive del lavoro sono:

· favorire l'inserimento, il reinserimento e l'integrazione lavorativa delle persone in condizioni di svantaggio

· favorire l'acquisizione da parte delle persone di condizioni lavorative continuative e stabili, contrastando le forme di precarizzazione

· sostenere i processi di mobilità territoriale dei lavoratori

· sostenere i processi di trasformazione o riorganizzazione economica e produttiva

· sostenere il reinserimento lavorativo, anche in forma autonoma o associata, dei lavoratori interessati da processi di riorganizzazione, riconversione o, comunque, espulsi dal mercato del lavoro.

I diversi strumenti di sostegno alle predette finalità sono contenuti nelle diverse disposizioni della legge regionale che analizzeremo nei paragrafi successivi.

Incentivi all’assunzione – In base agli articoli 11 e 12 le Province, in coerenza con gli indirizzi ed i criteri generali definiti dalla Regione, programmano ed erogano, mediante procedimento ad evidenza pubblica, incentivi per l'assunzione di persone disabili, di persone svantaggiate nell’ambito delle cooperative sociali, di immigrati e di over 45 anni interessati a processi di ristrutturazione e riorganizzazione aziendale.

Incentivi alla stabilizzazione del lavoro – L’art. 13 e 14 individuano invece gli incentivi che la regione e la Provincia, nell’ambito ciascuna delle proprie competenze, per consentire la stabilizzazione delle seguenti forme di lavoro precarie:

· incentivi per stabilizzare i rapporti prolungati in modo reiterato anche di tipo autonomo e anche riferiti alla posizione del socio lavoratore di cooperativa;

· concessione di assegni formativi individuali ai lavoratori indicati nel punto precedente;

· sostegno ai processi aziendali di trasformazione organizzativa e di innovazione tecnologica finalizzati alla stabilizzazione del lavoro:

· sostegno con l’erogazione di assegni di servizio l'accesso e la permanenza nel mercato del lavoro, nonché la progressione di carriera, di persone a rischio di esclusione per carichi di cura.

Incentivi alla mobilità – La mobilità territoriale dei lavoratori è un obiettivo che la legge regionale intende perseguire attraverso accordi con province e comuni affidando ai servizi regionale del lavoro i compiti di informazione sulla domanda e offerta di lavoro e di promozione dell’offerta formativa.

Disabili – L’obiettivo di favorire l’inserimento e l’integrazione dei disabili nel mondi del lavoro dovrà essere raggiunto attraverso una serie di strumenti:

· approvazione di criteri generali per la stipulazione delle convenzioni con i servizi provinciali  e per l’erogazione dei contributi e degli incentivi ai datori di lavoro;

· istituzione del Fondo regionale per l’occupazione delle persone disabili finanziato dal versamento del contributo di esonero e dalle sanzioni amministrative riscosse  fronte degli illeciti relativi alla legge 68/1999.

In relazione alle convenzioni stipulate tra i datori di lavoro e i servizi provinciali, l’art. 20 rimarca che l’ambito di azione delle stesse convenzioni può riguardare la totalità o anche una parte della quota obbligatoria, che le assunzioni vanno presentate con richiesta nominativa e che la modifica alla percentuale d’obbligo può avvenire solo tramite la convenzione.

L’art. 22 si occupa invece dell’inserimento lavoratori dei disabili nell’ambito delle cooperative sociali.

L’assolvimento dell’obbligo di riserva può avvenire anche tramite inserimento nelle cooperative sociali di cui ala legge 381/1991 alle seguenti condizioni:

· il disabile deve essere persona per cui  risulti particolarmente difficile il ricorso alle vie ordinarie del collocamento mirato;

· l’inserimento deve avvenire previa adozione di specifica convenzione fra la Provincia competente, l'impresa fornitrice di commessa e la cooperativa sociale o il consorzio in cui viene realizzato l'inserimento;

· la copertura, relativamente alla durata della commessa, per tutte le imprese, di una percentuale della quota d'obbligo di riferimento non superiore al 30%, con arrotondamento all'unità superiore, ferma restando, per la quota rimanente, l'ottemperanza, anche attraverso le convenzioni, agli obblighi di assunzione;

· il valore della commessa deve essere commisurato, relativamente agli inserimenti delle persone con disabilità attuati in base alla convenzione, ai costi del lavoro dell'impresa committente, secondo il contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento, maggiorati di una percentuale pari almeno al 20%, a fronte degli oneri relativi alle misure di accompagnamento.

Alla scadenza della commessa, che deve essere soggetta a verifica periodica, le imprese adempiono agli obblighi di cui alla legge n. 68 del 1999 eventualmente emergenti, attraverso:

· assunzioni, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla conclusione delle commesse;

· ulteriori commesse di durata non inferiore a ventiquattro mesi;

· stipula di convenzioni, ovvero con il ricorso agli altri istituti e strumenti previsti dalla 68/1999 (esonero, compensazione).

Tirocini formativi – Sono disciplinati dagli articoli 23, 24, 25 e 26 della legge regionale che si assume il compito i regolamentare la materia nel rispetto dei livelli essenziali fissati dalla legge nazionale (art. 18 legge 196/1997).

I tirocini non costituiscono rapporto di lavoro ma strumento volto a sostenere le scelte professionali ed a favorire l'acquisizione di competenze mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro.

I tirocini sono promossi da parte di un soggetto, terzo rispetto al datore di lavoro ospitante ed al tirocinante, garante della regolarità e qualità dell'iniziativa e sono regolati da apposita convenzione fra il soggetto promotore ed il datore di lavoro, pubblico o privato, che ospita il tirocinante. 

Il datore di lavoro può essere costituito da imprenditore o da persona esercente una professione, ancorché senza lavoratori dipendenti. 

I tirocini sono attuati secondo un progetto individuale sottoscritto anche dal tirocinante.

I soggetti promotori inviano copia delle convenzioni e dei progetti di tirocinio alla Direzione provinciale del Lavoro ed alla Provincia territorialmente competente, nonché alle rappresentanze provinciali confederali delle organizzazioni sindacali.

Sulla falsa riga della legge nazionale è prevista poi la presenza di un tutor sia nell’ambito del promotore sia all’interno della struttura dell’ospitante.

I soggetti promotori sono:

· le agenzie del lavoro

· le università;

· i provveditorati agli studi;

· scuole statali e non statali;

· gli enti di formazione professionale accreditati;

· le comunità terapeutiche e le cooperative sociali;

· i servizi di inserimento lavorativo per disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla regione.
La legge regionale dell’Emilia Romagna ha aggiunto i seguenti soggetti nel novero dei promotori:
· le ASL;

· le Province;

· le Aziende regionali per il diritto allo studio universitario in quanto esercitano funzioni di orientamento;

· I servizi per l’impiego;

· I comuni, le Camere di commercio e le associazioni autorizzate dalle regioni;

· Gli enti bilaterali.

La Giunta regionale dovrà intervenire con propria legge per individuare i destinatari, il rapporto intercorrente fra il numero di tirocinanti ospitati ed il personale operante presso i soggetti ospitanti, con rapporto di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, o, comunque, con un ruolo organizzativo chiaramente definito, ovvero in qualità di soci lavoratori, o liberi professionisti associati. La Giunta dovrà poi individuare le professionalità ad alto contenuto specialistico che consentono di ospitare tirocinanti da parte di imprenditori e persone esercenti professioni, anche senza lavoratori dipendenti, nonché la durata concreta del rapporto (nel limite massimo di 24 mesi) e le cause che giustificano la sospensione del tirocinio che dovranno essere concordate nel progetto iniziale.

La Giunta regionale definisce inoltre i criteri per l'attestazione delle esperienze svolte e la certificazione delle competenze acquisite.

Centri provinciali per l’impiego – La legge regionale non fa che confermare quanto previsto dal D.Lgs. 469/1997 e dalle altre norme sul collocamento in materia (D.Lgs. 181/2000).

I centri provinciali hanno il compito di:

1) certificare e disciplinare le regole sulla perdita e la sospensione dello stato di disoccupazione;

2) selezionare il collocamento mirato di cui ala legge 68/1999;

3) ricevere le comunicazione di instaurazione, cessazione e variazione dei rapporti di lavoro, nonché, quando saranno a regime, anche dei rapporti di tirocinio e di collaborazione coordinata.

A tale fine la Giunta regionale dovrà stabilire una serie di cose:

· i contenuti dell’elenco anagrafico;

· i criteri per accertare lo stato di disoccupazione;

· le caratteristiche dei modelli di comunicazione al collocamento;

· il collocamento mirato dei disabili.

Attività di intermediazione – In attuazione del D.Lgs. 276/2003 (art. 6) la Giunta regionale dovrà definire le modalità di autorizzazione per le attività di intermediazione per i Comuni, anche nelle forme associative disciplinate dalla legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali), le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le istituzioni scolastiche di secondo grado, statali e paritarie.

Gli ambiti di competenza dell’attività di intermediazione saranno pertanto i seguenti:

1) i Comuni, esclusivamente verso le persone residenti o verso le imprese con sedi operative sul loro territorio;

2) le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, esclusivamente nei confronti delle imprese iscritte nel proprio registro;

3) le istituzioni scolastiche di secondo grado, statali e paritarie, esclusivamente nei confronti di coloro che sono stati propri allievi non oltre i due anni precedenti l'erogazione del servizio di intermediazione.

La Giunta dovrà inoltre stabilire (art. 6 comma 3 D.Lgs. 276/2003) le modalità di autorizzazione per associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro, le associazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale e aventi come oggetto sociale la tutela e l'assistenza delle attività imprenditoriali, del lavoro o delle disabilità, e gli enti bilaterali.

Contratto di apprendistato – Gli articoli da 27 a 31 si occupano di apprendistato e in particolare nella regolamentazione degli aspetti legati alla formazione, in base anche a quanto previsto dal D.Lgs. 276/2003.

La Giunta regionale, d'intesa con le parti sociali dovrà definire, nel rispetto degli standard minimi nazionali, se fissati, e in coerenza con il sistema regionale delle qualifiche, gli aspetti formativi dell'apprendistato, precisando i criteri progettuali da osservare per l'identificazione degli obiettivi formativi da conseguire e delle modalità per la verifica dei risultati.

La formazione per i contratti di apprendistato si articola secondo un piano formativo individuale che delinea il percorso formativo dell'apprendista, in coerenza con gli aspetti formativi approvati ed in relazione alle competenze possedute dall'apprendista stesso. A tal fine la Giunta regionale definisce criteri e modalità per la formulazione dei piani formativi individuali.

Gli aspetti formativi dovranno essere approvati dalla Giunta regionale in relazione all’apprendistato come espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione. Il provvedimento dovrà però attendere l’emanazione del previsto decreto ministeriale che dovrà stabilire gli standard formativi validi sul territorio nazionale.

Per quanto riguarda l’apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione la legge regionale demanda alla Giunta regionale di promuovere e sostenere sperimentazioni, da attuarsi nell'ambito di intese con Università, istituzioni scolastiche autonome, soggetti accreditati della formazione professionale ed altre istituzioni di alta formazione che rilasciano titoli riconosciuti a livello nazionale ed europeo e con le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente maggiormente rappresentative. I contratti di apprendistato in attuazione delle intese con i predetti soggetti sono realizzati, nelle singole imprese, nel rispetto degli accordi di settore fra le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative. La Giunta regionale, anche attraverso le intese con i soggetti stessi, definisce standard della formazione nel contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione, nonché criteri per il riconoscimento e la certificazione delle competenze, dei crediti formativi e dei titoli.

L’art. 29 si occupa di apprendistato professionalizzante. 

La Giunta regionale definisce gli aspetti formativi, nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti nazionalmente ed in coerenza con il sistema regionale delle qualifiche (vedi delibera di Giunta 936/2004) nonché, per quanto attiene l'articolazione della formazione e la sua erogazione, nel rispetto di quanto previsto dai contratti collettivi di lavoro.

La formazione formale è quella  che viene attuata, mediante una specifica progettazione, in un ambiente formativo adeguato, anche nel luogo di lavoro; in tal caso deve essere svolta in situazione distinta da quella finalizzata prioritariamente alla produzione di beni o servizi. Essa si realizza mediante un percorso formativo finalizzato a conferire all'apprendista le competenze trasversali e tecnico-professionali per l'acquisizione di adeguata capacità professionale. Tale formazione deve produrre esiti verificabili e certificabili, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale.

Con la delibera n. 1256/2005 la Giunta regionale ha attuato la predetta delega e ha definito i seguenti aspetti legati alla formazione dell’apprendista:

1) viene definito e disciplinato il piano formativo individuale che viene approvato in fase di stipulazione del contratto e seguirà l’apprendista per tutto il percorso formativo;

2) devono essere individuate le parti (datore di lavoro, apprendista e tutore) e deve essere individuata la qualifica del sistema regionale delle qualifiche in coerenza con la qualifica indicata, fermo restando che, in ragione della durata del contratto e delle caratteristiche dell’apprendista, possono essere raggiunte solo alcune delle unità di competenza costituenti la qualifica;

3) Il piano formativo fermo restando il riferimento alla qualifica, può essere adeguato in relazione all’andamento dell’attività formativa, nonché alla verifica delle effettive competenze dell’apprendista e prevedere anche interventi diretti all’acquisizione di competenze trasversali.

4) La comunicazione di assunzione al Centro prov. impiego deve essere integrata con l’indicazione della qualifica del SRQ (sistema regionale qualifiche).

Dal punto di vista delle agevolazioni la delibera di Giunta ha individuato i criteri per l’erogazione del contributo da parte della Regione: il contributo potrà essere erogato, entro i limiti delle risorse disponibili, ad appositi Fondo costituiti anche presso gli enti bilaterali o direttamente all’apprendista, sotto forma di buono utilizzabile previa intesa col datore di lavoro.

La norma regionale sembra questo punto pienamente operativa ed entra in vigore dal 12 settembre 2005 e in ogni caso non prima dell’entrata in vigore della legge regionale quadro 17/2005.

Tale normativa, anche se non scaturita da una legge regionale in senso tecnico, è secondo noi una efficace norma regionale ai fini dell’applicazione dell’apprendistato professionalizzante che tuttavia, per essere operativo nell’ambito del settore di appartenenza, presuppone che esista una specifica contrattazione collettiva di settore che in particolare deve indicare il livello di inquadramento e la durata che deve essere compresa tra due e sei anni.

Infine la disciplina regionale non ha carattere transitorio e sperimentale come invece presente in altre legislazione regionali.

	Definizione di formazione formale
	
	E’ la formazione che deve essere effettuata anche nel luogo di lavoro e deve essere svolta in modo distinto da quella finalizzata allo svolgimento dell’attività produttiva

	
	
	

	Piano formativo
	
	Deve essere stipulato tra le parti e indicare la qualifica del sistema regionale delle qualifiche

	
	
	

	Comunicazione
	
	Nel comunicare l’assunzione al Centro per l’impiego nel mod. C/ASS occorre indicare la qualifica del SRQ


Proponiamo un fac simile del piano formativo come elaborato dalla DPL di Modena.

FAC-SIMILE DI PIANO FORMATIVO INDIVIDUALE PER APPRENDISTI

Piano formativo individuale relativo all’assunzione, in qualità di apprendista, 

del/la sig./ra __________________________________________________

A. Dati relativi al datore di lavoro

Denominazione datore di lavoro ____________________________________________________________

Codice fiscale / partita Iva _________________________________________________________________

Indirizzo della sede legale _________________________________________________________________

Indirizzo dell’unità operativa interessata ______________________________________________________

Recapito telefonico/fax/e-mail ______________________________________________________________

Attività ________________________________________________________________________________

Contratto utilizzato ______________________________________________________________________

B. Dati relativi all’apprendista 

Nome e cognome _______________________________________________________________________

Codice fiscale __________________________________________________________________________

Data e luogo di nascita ___________________________________________________________________

Residenza _____________________________________________________________________________

Recapito telefonico/fax/e-mail ______________________________________________________________

Cittadinanza ____________________________________________________________________________

Scadenza del permesso di soggiorno (nel caso di stranieri) __________________________________________

Centro per l’impiego di riferimento ai sensi del D.Lgs 297/2002 ____________________________________

C. Dati relativi alle esperienze formative e di lavoro

· Titoli di studio  posseduti  ed eventuali percorsi di istruzione non conclusi  ________________________ ______________________________________________________________________________________

· Esperienze lavorative _________________________________________________________________ ______________________________________________________________________________________

· Eventuali periodi di apprendistato svolti dal ______ al _____
· Formazione extra scolastica compresa quella svolta in apprendistato

a) _____________________________________________________________________________

b) _____________________________________________________________________________

c) _____________________________________________________________________________

d) _____________________________________________________________________________

· Eventuale possesso  di  una  qualifica  professionale (specificare quale) ____________________________
        ___________________________________________________________________________________________
Il presente piano formativo individuale ha lo scopo di far conseguire all’apprendista una qualificazione attraverso una  formazione sul lavoro e la acquisizione di competenze di base e trasversali (funzionali alla qualifica da conseguire) e tecnico-professionali.

D. Aspetti normativi

· Qualifica da conseguire __________________________ (in base a quanto previsto dal contratto collettivo applicato)

· Qualifica del SRQ (Sistema Regionale di Qualifica) assunta a riferimento quale esito del percorso formativo _____________________________________________

· Durata ___________ (Definita dalla contrattazione collettiva e comunque non inferiore da 2 anni e non superiore a 6 anni)

· Orario di lavoro (a tempo pieno)

· Orario di lavoro  (a tempo parziale – specificare la dislocazione oraria) ________________________________________

· Livello di inquadramento iniziale ____________ 

(Non potrà essere inferiore per più di due livelli rispetto alla categoria che, secondo il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato, spetta ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è preordinata l’assunzione. Il contratto collettivo può definire condizioni di miglior favore) 

· Livello finale di inquadramento _____________

E. Tutor 

· Tutor aziendale(1) Sig./Sig.ra ________________________________________________________

· Codice fiscale _______________________________________________________________________

· Livello di inquadramento (se dipendente) ___________________________________________________

· Anni di esperienza ____________________

(1) (Precisare se si tratta del titolare, di un socio o di un familiare coadiuvante, in quanto nelle imprese con meno di 15 dipendenti e nelle imprese artigiane le funzioni di tutore possono essere svolte anche dai soggetti sopraindicati) 

F. contenuti formativi 

1. Competenze trasversali (in ragione delle caratteristiche dell’apprendista, sono possibili interventi diretti all’acquisizione di competenze di carattere trasversale anche se questo non è previsto dal contratto collettivo)

a) igiene e sicurezza sul lavoro

b) rapporto di lavoro

c) organizzazione aziendale

d) _____________________________________________________________________________

2. Competenze tecnico-professionali

a) _____________________________________________________________________________

b) _____________________________________________________________________________

c) _____________________________________________________________________________

d) _____________________________________________________________________________

3. Modalità di erogazione e di articolazione della formazione _____________________________________

_____________________________________________________________________________________________________________________ (Secondo quanto previsto dall’articolo 49 comma 5 lettera b) del DLGS 276/2003)

Il piano è stato definito in base a quanto previsto dal DLGS 276/2003, dalle direttive regionali e dal contratto collettivo applicato dall’azienda.

Fermo restando il profilo e la qualifica professionale da conseguire, il presente piano potrà essere aggiornato in relazione alle fonti sopra citate e all’evoluzione, tecnologica, organizzativa e produttiva dell’impresa.

             L’impresa                       
                                                                L’apprendista 

________________________                                                                 __________________________

Contratto di apprendistato del Sig./Sig.ra

Piano formativo individuale del ___________

Eventuali aggiornamenti _______________________________________________________________________

Scheda degli interventi formativi

	Periodo / data
	Oggetto 
	Istruttore / docente
	Interna / esterna 
	Firma apprendista  

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Qualificazione avvenuta in data ________________  [__] con trasformazione del contratto a tempo indeterminato

                                                                                     [__]  con cessazione del rapporto di lavoro 

	Qualificazione non avvenuta per ..............................................................................................................................


